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Nikos Megrelis racconta le storie di inviati di guerra morti sul lavoro

“Enzo Baldoni,
militante della pace”

Un film per ricordare il fotoreporter ucciso
di LUCA FIORUCCI

Perugia

“E
nzo Baldoni fu un
militante della pace,
un vero umanista”

dice Nikos Megrelis, giornali-
sta, inviato di guerra, membro
del Comitato esecutivo della
Federazione internazionale dei
giornalisti, ora anche regista.
Quella di Baldoni, il pubblici-
tario reporter free lance per
passione e necessità, rapito e
ucciso in Iraq nell'agosto del
2004, è una delle tante storie
che Megrelis ha raccolto e rac-
contato in un documentario di
75 minuti, pronto ad uscire e
presentato a Bergamo in occa-
sione del congresso della Fede-
razione nazionale della stampa
italiana.

“Shooting vs shooting – mo-
rendo per la verità”, un'ora e un
quarto di testimonianze, imma-
gini in diretta, filmati noti e me-
no noti, raccolti anche televi-
sioni locali e agenzie meno no-
te, per ricordare chi è morto per
raccontare i conflitti nelle varie
parti del mondo, perché “se i
giornalisti non sono sul terreno
dei conflitti, le conseguenze
della guerra e il dramma della
persone coinvolte non saranno
mai note al resto del mondo”.

Tre anni per mettere insieme
il materiale necessario a ricor-
dare l'impegno di molti colle-
ghi e non solo. C'è anche la sto-
ria di Giuliana Sgrena, rapita e
poi liberata con il drammatico
epilogo della sparatoria in cui
perse la vita Nicola Callipari. E

proprio la Sgrena racconta la
sua vicenda personale e quella
di Enzo Baldoni. Ci sono poi il
fratello Raffaele e la sorella
Ida, l'anziano padre, Antonio,
che da Preci, città di adozione
della famiglia Baldoni (sono
originari dell'Alto Tevere) che
raccontano e ricordano l'Enzo
privato e pubblico, la sua ur-
genza di andare e raccontare, la
curiosità che lo ha sempre ani-
mato. Il 27 novembre scorso i
resti del fotoreporter sono stati
riconsegnati alla famiglia, il fu-
nerale si è svolto proprio a Pre-
ci, dove in tanto si sono ritrova-
ti per l'ultimo saluto. “Un posto
dove poterlo piangere” era la ri-
chiesta di papà Antonio, da
sempre, da quando la speranza
di riabbracciare il figlio si era-
no spente nei fotogrammi di un
filmato diffuso in tutto il mon-
do.

“Ogni anno, nelle zone calde,
muoiono più di 350 tra giorna-
listi e operatori dei media – pro-
segue Nikos -, il mio obiettivo è
quello di andare oltre le cifre e
svelare le storie che si nascon-
dono dietro ogni singolo nume-
ro e dare voce alle persone che
hanno perso il proprio caro,
non sempre ottenendo giusti-
zia”.

Proprio Giuliana Sgrena si fa
narratrice della vicenda di Bal-
doni, l'altro narratore è la ma-
dre di José Couso, morto nel
2003 a Baghdad nel bombarda-
mento dell'hotel Palestine. “I
freelance e gli inviati in genere
vivono costantemente sotto il
fuoco incrociato di chi si sta

fronteg-
giando, sono
dove c'è la guerra, per raccon-
tarla anche e soprattutto se è
scomoda. Per molti colleghi
questo impegno, questa passio-
ne ha il prezzo più alto”.

Nikos, come membro dell'Ifj,
si è impegnato in prima persona
per l'adozione della risoluzione
1738 dell'Onu, sulla protezione
dei giornalisti in zona di guerra,
“un importante traguardo, a cui
siamo arrivati con grande im-
pegno. Ma dopo le risoluzioni
che cosa resta? Bisogna andare
oltre, non lasciare che le dispo-
sizioni previste finiscano nel
nulla”. Da qui l'idea di fissare
una realtà, fatta di tante storie,
in una pellicola e farne un film
che da primavera comincerà ad
essere distribuito e proiettato.
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A lezione
di buona tavola
TORGIANO – Un ciclo di
conferenze sul buon mangia-
re nella sala conferenze
“Marcello Salustri”, presso
gli Arredamenti Mandarini a
Ferriera 5. L’obiettivo è dare
suggerimenti e fare preven-
zione per la salute tramite una
corretta alimentazione. Per
chi vuol compiere un viaggio
attraverso i sapori tipici um-
bri e non solo, i vari incontri
propongono corsi di cucina
per imparare ad ideare e rea-
lizzare uno o più menù. Il pri-
mo incontro si è tenuto sabato
sul tema della corretta ali-
mentazione. Relatore Fabio
Chiappini, capo panel test,
grande appassionato di tecno-
logie alimentari rispettose dei
cibi, delle persone e dell’am -
biente. Chiappini ha suggeri-
to ai presenti alcuni esercizi
fisici seguendo la teoria di
Roy Martina, medico olande-
se che allena i pazienti al be-
nessere ed è esperto di kine-
siologia (una tecnica dolce
che cura il corpo attraverso
lievi pressioni nei punti che
corrispondono alle emozio-
ni). La sua tecnica si basa sul
subconscio e pone come va-
lore prioritario la propria sa-
lute e la propria vitalità.

ATTILIO FALCINELLI

Perugia Al Morlacchi mercoledì e domenica

“Il mercante di Venezia
in prova”: rilettura
di un classico del teatro
PERUGIA - Shakespeare al
Morlacchi. Domani e dome-
nica Moni Ovadia e Shel Sha-
piro saranno al teatro di Peru-
gia con “Shylock – Il mercan-
te di Venezia in prova” da
William Shakespeare.

A quattro anni di distanza
da “Le storie del signor Keu-
ner” di Brecht, Roberto Andò
e Moni Ovadia collaborano di
nuovo insieme in uno spetta-
colo che si inserisce nel solco
di quel teatro musicale su cui
Ovadia ha da sempre incen-
trato la propria ricerca espres-
siva, fondendo l’esperienza di
attore e di musicista.

In scena, nel ruolo di
Shylock, un interprete di ec-
cezione Shel Shapiro. Pionie-
re della musica rock in Euro-
pa e uno dei padri della canzo-
ne italiana a partire dagli anni
Sessanta, il mitico leader dei
Rokes ha proseguito la sua
carriera come autore arran-
giatore e produttore per ap-
prodare negli ultimi anni sulle
scene teatrali. Nel numeroso
cast anche Ruggero Cara, Lee
Colbert, Roman Siwulak,
Maksym Shamkov, Federica
Vincenti e la Moni Ovadia
Stage Orchestra formata da

Luca Garlaschelli al contrab-
basso, Massimo Marcer alla
tromba, Albert Florian Mihai
alla fisarmonica, Vincenzo
Pasquariello la pianoforte,
Paolo Rocca al clarinetto.

In una sorta di hangar, che
potrebbe essere un mattatoio
o un teatro, un regista attende

di incontrare un misterioso
uomo di affari che l’ha ingag-
giato per proporgli di mettere
in scena un testo che ha lunga-
mente e vanamente inseguito,
“Il mercante di Venezia” di
William Shakespeare. Dopo
aver scambiato poche battute
con alcuni giornalisti curiosi

di conoscere le ragioni per cui
ha accettato un simile ingag-
gio da un personaggio chiac-
chieratissimo (ci sono molti
sospetti sulle origini crimino-
se delle sue fortune finanzia-
rie), il regista inizia a dialoga-
re con il suo “mercante” e via
via che i due discorrono si di-

pana la storia dell’ebreo
Shylock, un ricco usuraio che
nella Venezia cinquecentesca
fa affari prestando denaro, di-
sprezzato dai cristiani da lui
odiati a sua volta, in partico-
lare Antonio che lo insulta e
lo umilia accordando prestiti
gratuitamente. Sarà però pro-
prio Antonio, per aiutare
l’amico Bassanio, a cui servo-
no soldi per poter corteggiare
la ricca ereditiera Porzia, che
dovrà chiedere un prestito a
Shylock, il quale glielo accor-
derà chiedendo in cambio, in
caso di mancato pagamento,
una libbra della carne di An-
tonio.

In un moderno gioco delle
parti meta-teatrale, il regista,
che vorrebbe cambiare il fina-
le del testo shakespeariano re-
stituendo a Shylock la libbra
di carne che gli è stata negata
cinquecento anni fa, e l’I m-
presario, che vorrebbe ottene-
re la sua personale libbra ap-
propriandosi del cuore di un
artista, si confrontano e si
fronteggiano, vestendo cia-
scuno alternativamente ora i
panni di Shylock ora quelli di
Antonio.

Attraverso la vicenda del
Mercante di Venezia, i due
protagonisti, affiancati da
musicisti, attori e attrici che
entrano ed escono dal proprio
personaggio, e da una sedu-
cente e provocante Porzia, da-
ranno il via a riflessioni
sull’antisemitismo e sulla sto-
ria, sul denaro e sul teatro, sul
concetto stesso di arte, con
suggestioni che spaziano dal-
la cultura ebraica a quella
pop, grazie anche a un varie-
gato repertorio di canzoni più
o meno celebri tra le quali
“Money” dei Pink Floyd e
“Who wants to live forever?”
dei Queen arrangiata da Shel
Shapiro.

Moni Ovadia e Shel Shapi-
ro parteciperanno, giovedì,
alle 17.30, presso il teatro
Morlacchi, ad un incontro con
il pubblico tenuto da Alessan-
dro Tinterri, docente di Storia
del teatro e dello spettacolo e
di Storia e critica del cinema
dell’Università degli studi di
Perugia.

>> Una scena della pièce

DOPO IL NEW YORK TIMES

Anche la Francia loda Torgiano
di ATTILIO FALCINELLI

TORGIANO - Non c’è solo il New
York Times, il più prestigioso quotidia-
no americano, che ha scritto che “T o r-
giano possiede il più bel museo del vino
d’Italia”. Ora anche la rivista francese
“La Revue de la Ceramique et du ver-
re”, nelle pagine riservate a “les Expo-
sitions”, dedica un’ampia documenta-
zione alla prima edizione di “Versando
Torgiano” svoltasi dal 13 al 21 novem-
bre scorso.

La scrittrice Sylvie Girard, nell’a r t i-
colo, si sofferma a lungo nel descrivere
il paesaggio torgianese circondato da
colline e che, con i suoi 6500 abitanti -
scrive - conserva il fascino di una città

storica come la medioevale vicina Gub-
bio che possiede un’illustre e celebre
maiolica. Le due vie parallele del centro
storico, il Museo della ceramica a Pa-
lazzo Malizia, gli altri due musei più fa-
mosi, del Vino e dell’olivo e dell’Olio,
ricchi di collezioni antiche, fanno di
Torgiano “ le berceau attesté du vin dé-
puis le II.e millénaire avant notre ére”.

“Vaselle d’autore per il vino novello,
le cento opere donate al Comune da Ni-
no Caruso, ceramista, scultore e pittore
– conclude Sylvie Girard – sono esposte
a Palazzo Malizia in una elegante mo-
stra come pure le opere del perugino
Brajo Fuso, maestro eclettico che si in-
teressò della ceramica a partire dal
1949”.>> Una scena di Vaselle d’a u to r e


